
Anno 60* N. 58 Quotidiano 
Sped. abb. post, gruppo 1/70 -
Arretrati L. 1.000 rUnità 

•m^ m i3^:'^-Ws?s^ 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

LIRE 500 
• VENERDÌ 11 MARZO 1983 

Il Papa dopo 
questo viaggio 
di GIUSEPPE CHIARANTE 

Già alla vigilia della par
tenza del Papa erano stati in 
molti a prevedere — non si 
trattava, del resto, di una pre
visione particolarmente az
zardata — che il viaggio di 
Giovanni Paolo II nelle terre 
tormentate dell'America cen
trale, dove un'umanità dolo
rante vive alcune delle più 
tragiche esperienze della no
stra epoca, non sarebbe certa
mente stato un viaggio facile. 
Gli avvenimenti lo hanno con
fermato; e hanno anzi dimo
strato che le difficoltà sono 
state, per molti aspetti, anche 
superiori al previsto. 

Alla base di queste difficol
tà vi sono — è giusto ricono
scerlo — le contraddizioni og
gettive che oggi lacerano le 
posizioni della Chiesa cattoli
ca in tutto il continente latino
americano. Senza dubbio sono 
ormai lontani gli anni in cui la 
Chiesa si presentava, in questi 

Eaesi, come un compatto 
locco conservatore e la ge

rarchia cattolica si identifi
cava con i gruppi detentori 
del potere e della ricchezza. 
Ma anche l'immagine oppo
sta, quella di una Chiesa dei 
poveri e degli oppressi, schie
rata a difesa della dignità e 
della libertà dell'uomo contro 
ogni forma di violenza e di 
sfruttamento, vive solo nell' 
impegno e nella testimonian
za (che talvolta giunge sino al 
martirio, come nel caso di 
mons. Romero) di una parte 
sia pur numerosa del clero e 
dei fedeli. Fra questi due poli 
vi è oggi una grande varietà 
di orientamenti e di posizioni 
intermedie: ma in generale è 
fallito — come dimostrano le 
vicende del Cile e del Salva
dor — il tentativo di fondare 
proprio sul richiamo alla dot
trina sociale cristiana una 
sorta di linea mediana fra lot
te di liberazione e regimi au
toritari di destra. 

Nei paesi dell'America cen
trale queste contraddizioni si 
presentano con caratteri esa
sperati: sia per l'esistenza di 
potenti interessi economici e 
politici (in generale protetti 
dai vicini Stati Uniti) che 
bloccano ogni prospettiva di 
cambiamento, sia per la bar
barie e la crudeltà dei regimi 
dittatoriali dominanti nella 
regione e per le condizioni di 
miseria, di abbrutimento, di 
analfabetismo della maggio
ranza delle popolazioni Quale 
rapporto ha dunque saputo 
stabilire il Papa, nel corso del 
suo viaggio, con questa dram
matica e complessa reaità? 

È stato osservato che Gio
vanni Paolo II non è riuscito 
ad evitare né l'incomprensio
ne e Io scontro, in Nicaragua, 
con quella parte della Chiesa 
e dei fedeli che appoggiano la 
rivoluzione sandinista, né, ne
gli altri paesi, la strumenta
lizzazione delle dittature mili
tari che hanno cercato di uti
lizzare il suo viaggio come oc
casione per consolidare la 
propria autorità e il proprio 
prestigio. C'è stato, è vero, 1' 
omaggio sul luogo in cui fu as
sassinato il vescovo Romero; 
e vi sono state le parole, an
che dure, usate dal pontefice 
per denunciare le condizioni 
di inferiorità degli «indios» del 
Guatemala o per invocare la 
fine della guerra e delia vio
lenza in Salvador o per affer
mare i diritti dei poveri e dei 
lavoratori dell'Honduras o di 
Haiti. Ma quelle parole e quel 
gesto non sono bastati a can-
ce'lare il disagio degli incon
tri e delle strette di mano con 
il maggiore D'Aubuisson, col 
generale Rice Montt, col dit
tatore Duvalier, con Unti al

tri governanti crudeli e san
guinari che dominano in que
gli sventurati paesi. 

Al di là di questi dati di cro
naca, la sostanza è che Gio
vanni Paolo II ha affrontato 
la dura e contraddittoria real
tà dell'America centrale se
condo quella linea che sempre 
più è venuta caratterizzando 
il suo pontificato: ossia una li
nea che non è tanto la ricerca 
di soluzioni intermedie tra gli 
opposti regimi politici e so
ciali, quanto l'affermazione 
di una Chiesa che si propone 
come guida e come «maestra 
di verità» indipendentemente 
dalle condizioni sociali e poli
tiche e collocandosi quasi al 
di sopra delle contraddizioni e 
delle durezze della storia. 

Ma è possibile un insegna
mento, anche religioso, che 
non faccia i conti con queste 
contraddizioni? Può la Chiesa 
prescindere dalla pesantezza 
della storia e dalle concrete 
compromissioni che, volta 
per volta, sia la scelta del si
lenzio, sia quella della parola 
inevitabilmente comportano? 
Non si può dimenticare che la 
grande forza della svolta di 
Giovanni XXIII derivò pro
prio dall'affermazione del va
lore dei «segni dei tempi»: os
sia dal fatto che egli seppe ri
conoscere la portata storica 
dei movimenti di liberazione 
— anche se sorti da matrici 
assai diverse da quella cri
stiana — operanti nel nostro 
tempo e di conseguenza volle 
sottolineare la necessità che 
anche l'azione pastorale della 
Chiesa sapesse intendere le e-
sigenze di avanzamento e pro
mozione umana di cui quei 
movimenti erano portatori. 

Da tutto questo sembra in
vece prescindere Giovanni 
Paolo II: che anche nei giorni 
scorsi ha insistito, al contra
rio, sulla necessità per i catto
lici di «distinguersi», di non 
«lasciarsi strumentalizzare», 
di «non compromettersi» con 
posizioni che non sono le loro; 
ed è parso indicare, durante 
tutto il viaggio, una linea di 
astratta neutralità o equidi
stanza nello scontro sociale e 
politico che in modo così acu
to e lacerante travaglia tutto 
il Centro-America. Ma è pos
sibile essere davvero «equidi
stanti», in paesi come quelli 
centroamericani, tra chi ucci
de e chi è ucciso, fra chi oppri
me e chi è oppresso, fra chi si 
batte contro la miseria e lo 
sfruttamento e chi sulla mise
ria e sullo sfruttamento fonda 
il suo potere e le sue fortune? 
Ed è possibile che un uomo 
come Wojtyla non abbia sapu
to o potuto trovare, per quei 
cattolici che nell'America 
centrale lottano per liberare 
il loro popolo da alcune delle 
dittature più crudeli e sangui
narie esistenti al mondo, nes
suna di quelle parole di soli
darietà di cui è così ricco nei 
confronti dei suoi confratelli 
polacchi? 

È per questo che il viaggio 
è stato così difficile, e per 
molti cattolici è probabilmen
te apparso anche deludente. Il 
rischio è che di questo viaggio 
si ricordino, soprattutto, le 
parole pronunciate contro il 
regime sandinista in Nicara
gua; oppure il silenzio che, in
direttamente. è potuto sem
brare come un avallo ai regi
mi autoritari di destra. Ma, 
soprattutto, è questa un'espe
rienza che ripropone, per i 
credenti, la grande questione 
di quale debba oggi essere il 
loro impegno nella storia, di 
fronte ai giganteschi e dram
matici problemi che la realtà 
contemporanea propone. 

Il sindacato verso una nuova fase di lotte unitarie 

La Corri industria vuole 
far saltare i contratti 

La richiesta di ridiscutere il protocollo Scotti - Il ministro dopo un incontro coi sindacati ribadisce le proprie 
interpretazioni - Trattative rinviate per metalmeccanici, spiragli per chimici e parastato - Intervista con Galli 

ROMA — I contratti per oltre otto milioni di lavoratori sono 
bloccati da un anno e tre mesi. Solo per 1 chimici delle Indu
strie private così come nel parastato, per 11 pubblico impiego 
(dopo raccordo raggiunto nelle aziende chimiche pubbliche) 
11 negoziato assume caratteristiche concrete. Settori fonda
mentali della Confindustria, come la Federmeccanlca, pun
tano apertamente ad una rlnegoziazlone al ribasso del famo
so «protocollo Scotti»; intendono annullare 11 potere contrat
tuale dei consigli di fabbrica; insistono nel loro disegno di 
rivincita, vogliono Influenzare a proprio vantaggio la coali
zione governativa. Nella mattinata di Ieri — proprio mentre 
riprendevano i colloqui senza esito per i metalmeccanici, rin
viati poi a venerdì della prossima settimana — Lama, Camiti 
e Mattina incontravano Scotti. I dirigenti sindacali esprime
vano al ministro l'esigenza di far valere 1 contenuti del proto
collo d'Intesa In tutte le sue parti, respingendo ogni ipotesi di 
ulteriori trattative lnterconfederall, di ulteriori centralizza
zioni per i contratti. 

Scotti avrebbe ribadito alla Camera la propria buona vo
lontà: per quanto riguarda 11 pubblico impiego le frazioni di 
punto per la scala mobile, uno del motivi di controversia, 
saranno recuperate nel trimestre successivo. Ma qui ci vo
gliono l fatti. E l fatti dicono che la situazione è assai grave e 
non è tempo di attese. La FLM riunisce oggi 11 proprio Diretti
vo per discutere indicazioni di lotta («non 11 solito tran tran», 
sottolinea Pio Galli segretario della FLM), da proporre alle 
categorie dell'industria e del commercio che si riuniscono 
mercoledì con le Confederazioni. Olà otto ore di sciopero sono 
state proclamate dal lavoratori delle costruzioni e dai lavora
tori conciari che ieri hanno dovuto sospendere le trattative. I 
tessili proseguono le loro Iniziative, mentre sabato si ferma 
tutto 11 commercio. 

Guardiamo dentro la trattativa della principale categoria 
dell'industria, 1 metalmeccanici, parlandone con Pio Galli. 

(Segue in ultima) Bruno Ugolini 

Firenze 
DC riportata 

a Palazzo 
Vecchio 

Applausi per Elio Gabbuggiani - Due con
siglieri della maggioranza votano contro la 
nuova Giunta - L'intervento di Ventura 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Alessandro Bonsanti, settantanovenne, Indi
pendente repubblicano, è il nuovo sindaco di Firenze. Lo ha 
eletto una coalizione pentapartito che, per volontà del PSI 
fiorentino, rintroduce la DC al governo della città. 

Sono le 20,30. Palazzo Vecchio è gremito di folla. Elio Gab
buggiani legge il risultato della votazione: maggioranza ne
cessaria 29 voti, 30 sono andati ad Alessandro Bonsanti, allo 
stesso Gabbuggiani vanno 23 voti, due in più dei consiglieri 
comunisti presenti. Nel pentapartito c'è già la prima crepa: 
due consiglieri del partiti di maggioranza hanno preferito 
Gabbuggiani a Bonsanti. 

Il clamore che all'annuncio si leva dal fiorentini che si 
accalcano nel Salone dei Dugento, non si rivolge all'anziano 
professore ma a coloro che, con una operazione del peggior 
trasformismo politico hanno rovesciato l'alleanza di sinistra 
in una delle grandi città italiane conquistate dal voto popola
re del *75 e confermato nell'80. 

Elio Gabbuggiani, per otto anni sindaco comunista di Fi
renze, torna sui banchi dell'opposizione fra gli applausi dei 
fiorentini che gremiscono Palazzo Vecchio e dei 23 consiglieri 
comunisti. Ci torna accompagnato dal riconoscimento degli 
stessi avversari che non possono negargli lealtà, correttezza, 
onestà, rigore e capacità di amministrare, nonostante che la 
conflittualità permanente adottata dal PSI negli ultimi tre 
anni abbia reso estremamente difficile il governo della città. 

(Segue in ultima) Renzo Cassigoli 

A BARI INCONTRI PSI-PCI-PSDI-PRI PER UNA GIUNTA 
DI SINISTRA A PAG. 2 

Giovanni Paolo II 
è rientrato dal 

Centro America 
Giovanni Paolo II è rientrato Ieri pomeriggio dal viaggio in 
Centroamertca. Dieci giorni, otto Paesi dalla realtà politica e 
sociale complessa e tormentata, un viaggio che ha già susci
tato enormi polemiche, destinate a continuare a lungo. Ad 
Haiti, ultima tappa, 11 papa ha Incontrato una popolazione 
poverissima, un regime, quello di Duvalier figlio, sanguinario 
ed oppressivo. AI vescovi laUnoamericanl del Celam riuniti, 
Wojtyla ha ribadito. In un discorso, la sua ferma convinzione 
nell'Impegno solo pastorale della Chiesa, la sua ferma oppo
sizione al coinvolgimento nelle lotte di classe. La stessa con
vinzione che Io ha portato a smitizzare 11 martirio di monsi
gnor Romero nel Salvador in guerra, che lo ha spinto a sti
gmatizzare duramente 11 prete-ministro sandinista Ernesto 
Cardenal In Nicaragua. Sono questi, rispetto alle atrocità del
le condizioni di vita e alle aspettative del cattolici del Cen-
troamerica, I limiti più vistosi del viaggio. Assieme al silenzio 
che ha Invece accompagnato gli Incontri del papa con presi
denti e dittatori arroganti. A PAG. 3 

Lancetta 
di Merloni 
Svalutare 

la lira 
ROMA — Il fatto è grave e Inusitato: per la 
prima volta, con 1 toni dell'ingiunzione e per 
espressione dei suol massimi dirigenti, la 
Confindustria ha chiesto la svalutazione del
la lira. Mentre I mercati valutari del mondo 
intero sono'sottoposti a pressioni derivanti 
da mutamenti reali delle situazioni economi
co-politiche di alcune nazioni importanti e a 
manovre di carattere speculativo; mentre lo 
Sme registra una ulteriore fase critica, ebbe
ne in questa temperie l'associazione degli im
prenditori Italiani ritiene di potere Interveni
re su una questione delicata come la situazio
ne della lira nel mercato del cambi con una 
spregiudicatezza davvero eccessiva. 

Vittorio Merloni in prima persona ha di
chiarato, durante i lavori della giunta della 
Confindustria, che 11 governo e le autorità 
monetarie non possono «sacrificare la com
petitività delle aziende alla difesa prioritaria 

ed assoluta del cambio». Ma non è tutto. Il 
presidente degli industriali Italiani va oltre e 
si spinge fino ad asserire che, «così come la 
scala mobile è stato il simbolo della nostra 
battaglia per modificare la struttura del co
sto del lavoro, il costo del denaro sarà il sim
bolo della battaglia degli Industriali contro le 
disfunzioni del sistema». 

Che sia stata la presenza di Valéry Glscard 
d'Estalng a fare aleggiare nelle sale del pa
lazzo nero dell'Eur un'assurda ebrezza di 
«grandeur», tale da contagiare 1 capi della 
Confindustria? Comunque stiano le cose l'in
tervento di Merloni non può che essere consi
derato grave e indebita interferenza su que
stioni rilevanti per la vita economica e finan
ziaria dell'Italia. Altre volte singoli impren
ditori, ricordiamo le sortite di Umberto A-
gnelll, perorarono la causa della svalutazio
ne della lira: furono messi al loro posto da 
uomini di Stato che non tollerarono interfe
renze. 

Oggi le dichiarazioni di Merloni sono da 
considerare molto più gravi. Perché pronun
ciate non da un singolo imprenditore, seppu-

Antonio Mereu 

(Segue in ultima) 

D IL GOVERNO PONE LA FIDUCIA SUL COSTO 
DEL LAVORO 

• IL FRANCO Al MINIMI NELLO SME. MARCO 
IN ASCESA A PAG. 2 

Vigilia elettorale in Francia 

La destra 
ricorre 

alle bombe 
antisemite 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La febbre sale 
mano a mano che si avvicina 
11 secondo appuntamento 
con le urne. Lo scontro tra la 
destra, che si sente sulla cre
sta dell'onda, e la sinistra, 
Impacciata dal contraccolpo 
subito domenica scorsa, si è 
fatto più duro. Sullo sfondo 
due fatti preoccupanti: un 
nuovo crollo del franco e la 
scoperta a Marsiglia di ele
menti in base ai quali gli at
tentati a carattere antisemi
ta — registrati nel corso del
la campagna elettorale in 
quella citta-simbolo per l so
cialisti — sarebbero opera di 
elementi vicini agli ambienti 
di destra, che miravano con 
uno spettacolare attentato 
alla Sinagoga ad alimentare 
la fobia contro gli Immigrati 
arabi. 

Dopo tre giorni di calma, 
la speculazione sulla moneta 
francese ad opera di chi pun
ta su un «riaggiustamento» 
monetario all'indomani del 
secondo turno delle munici
pali (ma forse non solamente 
questo) è ripresa brutalmen
te ieri, provocando un nuovo 
ripiegamento del franco di 
fronte a tutte le altre monete 

europee. Il franco è sceso al 
suo livello limite nel con
fronti del marco tedesco. Si 
riparla quindi di svalutazio
ne e la Banca di Francia po
trebbe trovarsi nella necessi
tà di gettare sul mercato mo
netario un'altra parte consi
stente delle sue riserve, già 
duramente Intaccate. E si 
può Immaginare l'uso che la 
destra sta facendo di questa 
seria congiuntura. 

La reazione del presidente 
dell'assemblea nazionale, il' 
socialista Louis Mermaz, dà 
in qualche modo 11 clima di 
questo secondo turno dal 
quale la sinistra spera un re
cupero e un ridimensiona
mento del riflusso registrato 
una settimana fa. «La destra 
— dice Mermaz — ci fa un 
triplo processo: quello della 
competenza, delle conquiste 
sociali, della legittimità. Per 
fare questo essa Impiega le 
tesi più pericolose, al limite 
sovversive, e noi abbiamo 1* 
impressione che un certo nu
mero dei suol leaders si stia
no comportando come degli 

Franco Fabiani 

(Segue in ultima) 

Torino democratica alla prova 
Si apre il confronto 

su Comune e Regione 
Dibattito nel Partito 

L'ampia e rigorosa discussione nell'attivo federale del PCI - Fra 
15 giorni il consiglio piemontese deciderà programma e giunta 

Giornata dì interrogatorie confronti: l'inda
gine suH'«affare delle tangenti* è proseguita 
circondata dal riserbo. Franco Revelli, capo
gruppo del PCI alla Regione, tratto in arresto 
mercoledì sera, ha rimesso tutti i suoi incarichi 
pubblici e di partito. «Abbiamo fiducia — ha 
detto il compagno Bontempi nel corso della se
duta di ieri del consiglio regionale — nella com
pleta estraneità di Revelli ai fatti che gli si ad
debitano e nell'operato della magistratura, e 
chiediamo che sia fatta al più presto chiarezza 
sull'intera vicenda». Sul piano politico, va regi
strato il voto con cui la maggioranza PCI-PSI-
FSDI e il PdUP hanno respinto la richieste di 
dimissioni che era partita dai banchi dell'oppo
sizione: entro quindici giorni — ha detto il so
cialista Enrietti, presidente della giunte — la 
maggioranza di sinistra presenterà un docu
mento programmatico e una proposta di esecu
tivo rinnovato. 

Si è appreso che l'accusa a Revelli si basereb
be sulle dichiarazioni del de Liberto Zattoni, 
arrestato tre giorni orsono, e del faccendiere 
Adriano Zampini; Revelli, nel corso degli inter
rogatori, ha negato gli addebiti, chiedendo di 
essere messo a confronto con gli accusatori. 

Ieri intanto f li inquirenti hanno confermato 
l'intenzione di formalizzare l'inchieste al pia 
presto, probabilmente all'inizio della prossima 
settimana. A PAG. 3 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Cosa c'è nell'animo dei compa
gni? stupore? amarezza? incredulità? rabbia? 
inauietudine? «spirito di corpo»? Nel salone 
della Federazione, gremito all'inverosimile 
per la riunione — presente Adalberto Minuc-
ci — del Comitato federale e dei gruppi consi
liari che si sta in realtà trasformando in una 
sorta d'attivo, continuano a filtrare le notizie 
di una giornata politicamente drammatica: 1' 
inchiesta che sembra allargarsi a macchia d'o
lio, le amministrazioni regionale e comunale 
in difficoltà, nuovi arresti in serata, sì, sì, an
che il compagno Franco Revelli.» 

Un brusio di sorpresa percorre le file di se
die, il corridoio e l'anticamera del salone pieni 
di gente. Volano frasi secche, quasi perento
rie: «Revellì? non è possibile', 'Franco è cer
tamente pulito...» Ora si sente anche l'emo
zione, la sensazione sofferta dell'aggravarsi 
degli avvenimenti. Ma quel che sicuramente 
non c'è nell'animo dei compagni, sono lo 
smarrimento e la paura. •Ombre sul PCI — 
scatta uno, con un tono d'orgoglio risentito — 
non ne può buttare nessuno». Quando il se
gretario Fassino finisce la sua relazione, il 
compagno Pensati, che presiede, ha già anno
tato sette richieste di intervento. Se ne ag-

Pier Giorgio Betti 

(Segue in ultima) 

ROMA — Il Papa ricevuto a Ciampico dal cardinale Gltmp 

Nell'interno 

La truffa 
di Pescara, 
assessore 
in fuga 

È stata quasi sicuramente la 
denuncia di una società con
corrente, esclusa dalla trat
tativa, a mettere In moto le 
indagini sulla maxitruffa al
l'Unita sanitaria di Pescara 
per l'acquisto «sottobanco, di 
apparecchiature sanitarie. 
Insieme al presidente della 
USL, il de D'Ingecco, g l i In 
carcere, è Implicato nella vi
cenda anche l'assessore Ric
ci, socialista. Colpito da un 
mandato di cattura, è spari
to dall'albergo In Kenla, do
ve era in vacanza, A PAO. 3 

Congresso 
PCI visto 
da Bobbio 
e Siciliano 
Qual è 11 vostro giudizio sul 
Congresso del PCI? Lo ab
biamo chiesto ad alcune per
sonalità del mondo politico e 
culturale, che a suo tempo a-
vevano scritto sulle colonne 
dell'Unita. Oggi pubblichia
mo gli Interventi di Norberto 
Bobbio e Enzo Siciliano: 11 
primo Indica l motivi per cui 
ritiene che l'alternativa sia 
ancora lontana; 11 secondo si 
sofferma sull'alternativa, 
l'URSS e 11 centralismo de
mocratica A PAG. 4 

Scricciolo, 
indagini su 
funzionario 
Farnesina 

Luigi Scricciolo parla ormai 
da due giorni al giudici che 
Indagano sulla vicenda di 
spionaggio a favore dei bul
gari. Avrebbe raccontato 
particolari inediti su molti 
fatti e anche su vicende non 
legate allo spionaggio, come 
traincl con paesi dell'Est. Ie
ri aera sono circolate le pri
me Indiscrezioni: secondo un 
settimanale sarebbero stati 
tirati In ballo altri due diri* 

Sntl della UIL e un «corriere 
plomaUco* della Farnesi

na. APAO.5 

Sfide ridicole 
Dopo le vicende di Torino *U Popolo» e la stampa vicina alla 

DC OH Mattino; 'Il Tempo; ecc.) tentano di omclcgare le 
giunte rosse a quelle imperniate sullo scudo crociato. Torino 
sarebbe come Palermo e Novelli non sarebbe granché diverso 
da un Martellucci. Sul tema delle giunte di sinistra nelle 
grandi città altri hanno avviato invece una discussione più 
seria. È II caso di Baget-Bozzo su 'Repubblica*. 

Noi vorremmo aggiungere qualche altra considerazione a 
quelle che sul plano generale abbiamo espresse ieri intorno 
alla vicenda di Firenze. Anzitutto vorremmo osservare che 
sul plano politico queste giunte sono state indebolite dai diffi
cili rapporti generali esistenti tra PCI e PSI. Tema questo 
affrontato nel nostro congresso anche con il contributo del 
compagno Craxl. E non c'è dubbio che dobbiamo tener conto 
tutti, anche noi, di questo dato essenziale. C'è tuttavia un 
elemento che merita attenzione: perché Milano, Genova e 
Venezia, con sindaci socialisti hanno avuto amministrazioni 
più stabili di Firenze, Torino, Napoli e anche Roma? Non ci 
sono stati forse nelle città con sindaco comunista un eccesso 
di conflittualità, una contestazione sistematica della direzio
ne della giunta e la sollecitazione al ricambio con un sindaco 
socialista? E, più in generale, non c'è stata la tendenza alla 
utilizzazione delle giunte per affermare il •protagonismo so
cialista» quale momento saliente della politica di questi anni? 
A giudicare però dall'esito di Firenze ci sembra di poter nota
re che cosi operando il PSI ha agevolato non poco la rivincita 
democristiana. 

Diciamo questo senza acrimonia, per sollecitare una rifles
sione che non può non essere comune se è vero, come lo è, che 
la DCele forze conservatrici vogliono mettere in discussione 
la capacità stessa della sinistra di governare garantendo In
novazione, correttezza e stabilità. 

E veniamo al tema della correttezza amministrativa. La 
DC ed il suo responsabile degli enti locali continuano a lan
ciare sfide ridicole chiedendoci di sospendere dal partito I 
compagni che a Torino hanno avuto una comunicazione giu
diziaria o, come Revelli, sono stati anche arrestati. Su questo 
punto saremo chiari sino In fondo. Ma la DC sia cauta nel 
lanciare sfide: a Torino, anche dalla opposizione, essa riesce 
infatti ad inquinare la vita pubblica. Ed appena ieri — a 
proposito di sospensioni — ha impedito al Senato che la ma
gistratura avviasse un procedimento giudiziario nel confron
ti del senatore Rodolfo Armaroli Tambroni, ex sottosegreta
rio alle Finanze, chiamato In causa per I reati di associazione 
a delinquere, contrabbando, corruzione e reati valutari. Può 
darsi che Tambroni sia innocen te, ma perché, allora, sottrar
si al giudizio dei magistrati? Non è questo II primo caso: è, 
anzi, l'ennesimo. Taccia quindi il giornale democristiano. 

Per quei che ci riguarda dicevamo di volere esser chiarì e lo 
saremo. Ebbene: a Torino è stato Novelli ad indirizzare al 
magistrato chi voleva denunciare episodi di corruzione. E 
questo oggi gli viene rimproverato dall'zAvanti!: Ci sono 
compagni nostri coinvolti? Non ci risulta; e per quelli che 
sono stati tirati in ballo è tutta la loro vita a testimoniare 
della loro correttezza. 

Del resto, per quanto se ne sa, Revelll sarebbe stato accusa
to dal democristiano Zattoni di avere ricevuto, dallo stesso 
Zattoni, dieci milioni. Una accusa che appare assurda non 
solo se si pensa al giro di miliardi di evi sì parla ma alla stessa 
fonte da cui proviene: da chi, cioè, ha un interesse evidente a 
coinvolgere altri. Non sarebbe la prima volta. Noi chiediamo 
tuttavia che si vada a fondo e lo avremmo chiesto ugualmen
te anche se Revelll fosse stato coperto da Immunità parla
mentare. Noi non abbiamo motivi per non credere a questo 
nostro compagno che proclama la propria Innocenza. Ma se 
dovesse risultare II contrarlo, egli stesso o chiunque altro, 
non avrebbe coperture dal PCI. 

Ma c'è un'ultima notazione che vogliamo fare. I fatti di 
Torino confermano che la questione morale, sollevata ancora 
una volte al congresso di Milano, può essere un nodo scorsolo 
per la democrazia italiana. B su questo fronte un colpo di 
barra può esser dato solo se cambterà 11 rapporto tra partiti 
ed istituzioni, solo se non ci saranno più compiacenze ed 
assoluzioni votate a maggioranza in Parlamento. 

em. ma. 


